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PARTE PRIMA 

LT Armi, a Battaglia* 
Sù torti Guerrieri 
Con fenno, e valore 

Quel muro s'aflaglia. All' Armi,ec 
Il temerario orgoglio ( r j 

j> i ^ Dell'oftinato Ebrèo ornai satter- 
Kimin il Campidoglio 

Nel Trionfo dr Tito 
Strafelate al fuo Carro 
Le Grandezze Idumèe. Che più fi tarda ? 
II non dar fine all'opra in quello giorno 
A 1 Guerrieri de! Lazio è troppo feorno. 
Elà che s'afpctra ^ , 
Al forte Romano ? , ullvd u 
^ Sia fragil riparo 

Sopporta muraglia. All'Armi ec. 

Si replica si Coro. ' 

Leonia Anna Figlia di Geflè 

Chiede prortrarfi alle tue invitte piante j 

Ha celefte il fembiante , 
, E in do Io info umore 

Stilla per gli occhi liquefatto il core . 
Ttto Che brama? Leo. Non xa è noto i 

Pur mi detta il penfiero , { 

Che con quel volto di meftizu pieno I 

Scaltra prefuma d'ammollirti il feno. 
Ttto A me ne venga . Leo. E* giufto \ 

Ben'afcoltar la dei s 

Ma non ti feordar mai , che Tito fci\ 
Ttto Ch'io mi feordi d'eflTer Tito 
E follìa non temo nò > 

A 2 Afte* 



f Altra bracar Butrerih^refJ / (f 
iSol (JradiVo^ e non Amorfe 1 * 

Lufingar quell'alma può . Ch' io , ce. 
Anna Sire all' augnilo piede f l 

Anna fi proftra>e un tempo * 
Del Sacerdote Ebreo delizia , e fpeme % , 
^in Or per fiero jtotat <T avverfa fofte * v 
h i Ridotta a aon fperar, che nella morte . 
Il Fato tiranno 

Di pene, e d'affanno 
Avanzo funefto 
All'alma lafciò . 
Da tanto dolore , 

Che prova il mio core. 
La morte pietofa i 
Ritormi fol può . 
Tito Alzati o bella , e frena 
L'affannofo tuo duolo > 

Nòn indarno ricorri al mio potere < 
.Narrami pur' ardita i tuoi fucceflì , 
Ch' è da Romano il follevar gli oppreflì . 
Ama Ah che pur troppo note 

Ti fon Signor; Ùalte miferie mie . 
Nacqui figlia di Gefle, a cui del Tempio 
Commife "il Ciel la mifteriofa cura * 
Quei Tempio 7 oh Dio , quelle facrate mura , 
Di fangue, e di rapine 
Profanerai! le vincitrici Ipade , 
Se per tua man Gerufalemme cade . 
E dove fumano 

Sull'Ara nobile 
.iincenfi y è>Yittime 
Al Sommo Rè , 



Vedranfi'fplendere 



1 

Fiam- 



Fiamme terribili , 
Ch'irate atterrino 
La noftra Fè . 
Tito L'oftinata cervice 

Del tuo popolo Ebreo fia la cagione , 
Che i Guerrieri del Lazio 
Faranno di Sionne orrido feempio , 
Subberanno , e la Guade, e'1 Tempio . 
Non è in me più fofferenza , 
Giufto fdegno proveranno > 
Con chi fprezza la clemenza . 
E* virtù l'effer tiranno. 
AnuaNon bevefti o gran Tito 
Nelle Selve d'ircania 
L' alimento primiero . In riva al Tebro 
Furti nutrito, ove Virtude infegna , 
Che fempre è bella la pietà in chi regna • 
E potrai rimirar con ciglio afeiutto 
Tant' anime innocenti 
Verfar dalle lor vene un mar di fangue? 
Cader a terra efangue 
Chi fugge ancor dal fen materno il latte ? 
E le Vergini Ebrèe 
Entro il Marzial furore 
Perder coli' alma il lor virgineo fiore? 
Ah che fe fia eh' un tanto ftrazio fegua y 
All'alte tue virtudi 
Eccedo sì crudel non ben s'adegua. 
Sovvengati Signor che Tito fei > 
E farai rigido fcoglio 
Dando efiglio alla pietà? 
Ne il tuo Xeno ammollirà 
11 clamor di fedo imbelle ? 
Compatite o Cieli , o Stelle 
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Almen voi gli affanni mei. Sovvengati^. 

E dov'è quella clemenza 
Del tuo cor propria virtù? 
Forfè in te non regna più ? 
Placa Augufto il tuo furore *, 
Te ne prego per l'amore, 
Che tu porti a propri Dei . Sovvengati,**, 
Tito Acciò che tu comprenda , 

CIV io non fon Tigre , o adamantino fcoglto , 
Quella pietà , ch'io pollò, ufar ti voglio . 
Leonzo . Leo. Che comandi ? | 
Tito Vanne al Popolo Ebreo , 
E a nome mio gipponi , 
Ch'a' preghi di cortei difpofto io fono 
( S'egli depone l'oftinato orgoglio ) 
Di non negargli ancor grazia , e perdono. 1 
■ Seguilo Anna, c con lui tua cura fia 
Di riparare alla fatai ruina . 
Quefto è quanto può dar pietà Latina . 
Leo. Pronto m'accingo al tuo fovrano impero. 
Seguimi o bella, e in tanto 
Da tregua a* tuoi fofpir , rafeiuga il pianto 
Anna Ritorni la gioia 

In mezzo del core , 
Sia fcingi il dolore , 
Che l'Alma turbò j 
Ma ferma nò nò 
Ch'io fento l'affanno, 
Che fiero tiranno 
La morte mi dà , 

Ne mi lafcia fperar la fua impietà . 
Leo. Anna ferena il ciglio 5 

Sorte non proverai fcmpre fevera 4 
Tito è placato in lui confida, e {pera . 

Non 



Non è , non è 
Ineforabilc 
Di Tito il Cor . 

Congiunto ftà 

Nell'alma amabile 

Pietà , e valor . 
Amia Benché propizia stella 

Arrida alla mia quiete, e pure (oh Dio) 
Non poffb dar conforto al dolor mio . 
Vuol falir fui labro il rifo , 

Ma lo vieta un non fo che , 

Se i penfier cerca cos'è , 

Non l'intende, e poi mi dice 

Anna fei troppo infelice , 

Torna pur , ritorna a piangere , 

E col pianto il mio duol non fi può frangere. 
Leo. Quietati, e narra intanto 
Chi de* Satrapi Ebrei 
Di fperanza , e fuperbia gonfio , ed ebro 
Nega preftar gli ufati offequj al Tebro . 
Jo ben (apro 

In lui correggere 

Quell'alterigia , 

Che l'elterminio 

Di tanti Popoli 

Cagionerà . 
Cederà , cederà fc non è infano y 
Che contro Roma fi guerreggia in vano . 
Anna Eleazar il fiero , 

L'indomito, il crudele 

Contrafta agli altrui preghi 9 

Ne giova eflèrgli noto 

La miferia comune, il comun duolo 

Che d'un Regno al desìo s'oppon lui fola . 

A 4 Leon- 



Leon20 afcolta, e in tanto 

Trattien fe puoi nel forte feno il pianto . 

Tra '1 ferro , e tra la fame 
Scorre per tutto orribile la morte i 
Più non v'è petto forte , 
Che foftcnga del ferro il grave pondo 3 
E folo in tanto lutto 
Eleazar fellone ha il ciglio afciutto . 
Senti (ma trema a dirlo 
Per lo fpavento il core) 
Con famelico dente , 
Dando a pietade efiglio , 
Barbara genitrice 
Ha divorato fin l'unico figlio . 
Leo. O di cafo inaudito atro fucceflb . 
Anna Non ha 

Per dar tormenti 
A* mifcredenti 
Pene più orribili 
La crudeltà . 
E la pena maggiore , 
Che può fol chi la prova altrui ridire , 
E'1 morir fempre , e non poter morire . 
Leo. Ecco il Tiranno Ebreo . 

Eleazar. Elca%. Chi fei ? 
Leo. Son Leonzo Romano , a te m' invia 
Il Cefare Latino , 
Qual perchè tu conofea , 
Che i Monarchi del Lazio 
Sanno pugnare, e gcnerofi fono , 
Se non fdegni pietà, t'offre il perdono . 
Frena prudente il temerario orgoglio , 
Ch* è gloria l'obbedire al Campidoglio . 
Sperar di vincere . 



E* vanità , 
K)^ Per non fuccumberc 

A fiero ftmzio 
Cerca ricorrere 
■ Del grand* Augufto 

|J Alla Pietà . 

| Eka%, Tanto dunque prefumc 

Il tiranno Romano ? 
Benché fia cinto d'alte mura il Vallo , 
Non ottenne però di me la palma , 
E fuperbo, e arrogante 
Oferà di viltà tentar quell'alma ? 
Sempre forte. Tempre invitto 
Contro Tito pugnerò , 
Col valor di quefta fpada 
Farò ben, che Tempio cada , 
Di mia man lo fvenerò . 
Leo. Folle non ti lufinghi 
L'oftinato furore } 
Non fenti il volgo imbelle , 
Che pietà t'addimanda , 
E vanno i pianti fuoi fino alle Stelle ? 
Coro dì Signor pietà , 
Donne. Deh non permettere 
Ch'in noi fi sfoghi 
D'armati Popoli 

La crudeltà . Signor, ec. 

Elea^.Ed ardifee parlare 

Chi per fuo Nume adora la viltà ? 
Coro dt Donne Signor pietà, ec. 
Taci volgo impazzito , 
Lafcia Tarmi a' guerrieri , 
Ritorna al tuo viTufo 
Di maneggiar, e la conocchia , e'1 fufo . 

E 
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E voi Campioni Ebrei , 

Che chiudete nel fen mafchio vigore, 

Pria che viver (oggetti 

Intrepidi pugnate, e di quell'empio 

Fate ftrazio crudele, acciocché fia 

A* Tiranni del Lazio eterno efempio* 

Cera di All'armi, all'armi , 

Soldati. Contro l'indegno 
Il noiho fdegno 

Non fi rifparmi . All'armi, ce. 

Fine delta friìka Parte . 

PARTE SECONDA 




^ Soffrirò ? 

i£"y Non è poflìhile ,. 
Contro la perfida > 
mi fe credere 
^ ^3 Sì pufillanimo * * 

*W Infierirò, 
E con ardir plebeo 
Una vii femminella ofa ofeurare 
Il valor Idumeo ? 
F r a cn dér a i ito > 
Ch'il cor d'Lleazar torpe avvilito ? 
Eli Ministri , eia , 

Gtfte, ed Anna fua Figlia a me guidate . 
Saprò a quell'empia in faccia al Genitore 
CoUe mie proprie man fveller'il core . 
• Fra le ftragi , fra le morti 
Sempr' intrepido farò , 
Mille fpade , mille fchierc 



Col 



1 ^ 

Col mio petto incontrerò 
E faprò 1 
Ad onta della forte , 
— «* Se Vllli ^4 gucrricr mQrif < j a f orte> 
G effe Ecco pronto a' tuoi cenni 

Gcfle, e meco è mia Figli*. 
Elea;?. Dimmi chi ti configlia 
Genitor imprudente 
Al tiranno del Tebro 
Inviar Anna, e a le fuperbe piante 
Farla inchinare umile, e fupplicante ? 
Gejje Non gli diedi io f ardire , 

Opra fu d'una man fuperiore > 
E il tentar d'impedire 
Della G;udea l'inevitabil feempio 
Non fu da un cor malconfigliato, ed empio . 
Non vedi , o Signore y • 
Ch'ai noftro fallire 
Il Cielo minaccia 
Gaftigo maggiore 

Di quello , che prova 
L'afflitta Città ? 

Il voler tant' eccidio , e crudeltà . 
Elea%. Tu , che codardo } e vile 

'Chiudi centro del fen tema, e fpavento 
Tremi al fiero cimento i 
Ma quell'alma non pavé 
Al Romano valore . 
GeJfeGÙL tutto manca a quant'è d'uopo in guerra 
Elea^. Balìa eh' ad Elcazar non manchi il core. 
Auna Deh non voler ti prego 

L'efterminio crudel di quefta gente i 
. E' Cefare clemente > 
Non è da vile il ceder alla forte, 

Se 



Se obbedifei al Dcftin non fei mcn forte. 
Se lo vogliono le Stelle 
In van tenti impedir tù > 
Ch'il' mio popol d'Ifdraelle 
Non ritorni in fervitù . 
Eira**. Taci femmina vile , , 
Obbrobrio di Sion, pefte del Mondo > 
Frena la Lingua indegna , 
Da configlio a* plebei, non a chi regna . 
Gtjte Ne defta in te fpavento 

Una Città, che languida fi more ? 
JElta^. Le furie , un Ciel cadente 

Non crollerebbon queft' invitto core . 
Gcffc Sfortunata Sionne , 
Del Profeta piangente 
11 vaticin funefto ecco s'avvera . 
In te non è più il rifo , 
Ma d'un* amaro pianto 
Han le Vergini Ebree bagnato il vifo , 
Le porte tue dcftrutte, 
Il tempio defilato? e del tuo Regno 
Fra le ceneri fol trafpare un fegno . 
A tante miferic , 
O lumi dolenti , 
Di lagrime amare 
Non fervon torrenti , 
Verfatenc un Mare , 
Che ben dovuto è il piangere 
In veder che rovina 
L' alta Città della Giudea Regina . 
E Ua%. Ed ho cuor , che ti foffra ? 

Fuggi dalla Città vanne per fempre 
Ad abitar , codardo , entro un ovile . 
Gejff Partiam figlia partiamo . E non ti penti 



Elea%. Solo ini pentirei s'io fufli vile . 

Colà dalllstBCji j , o u t«i>t 
Tempefte, e Fulmini 
Avventa o Cielo 
Contro di me , 
S* il core intrepido 
Mai divien languido , 
O dalla pugna 
Rivolgo il piè . 
Anna Padre mira Pafpetto 
Dell' Augufto Romano j 
Vedilo con Leonzo > o come fpira 
Dal volto fuo la maeftade , e Tira . 
Gejle Lo vedo o Figlia , e feorge il cor tremante 
Di Solima l'eccidio in quel fembiante . 
Occhi piangete * 

Ma non può il pianto 
Operar tanto ^ 
Che fatollare 
Porta del ferro 

L'avida fete. Occhile. 

Anna A te riede.o del Lazio 
Invitto Regnatore 
Anna del Genitore 
Fatta compagna , e guida \ 
Ed il Padre dolente, e'1 proprio onore 
A tua clemenza , o gran Monarca , affida . . 

GeJSeDeCio d'eflferti fervo 
A te mi feorge o Sire ; 
Eccomi ad oflequiar la tua vittoria , 
Ch'effer vinto da te ridonda in gloria . 

Tito Per amici v accolgo . Tito io fono , 
E non nego pietade 

A chi non fprezza il mio Real perdono . 



- 



Son Roniàfio , e fon Guerriero ? 

Sò trattar armi , e pietà , > £ IcO ' 
Son clemente , e fon fevcro 
Con chi nega d'obbedii» i . / A 
Alle Leggi eh' il Tarpeo 
Così giutte ai Mondo d«w ) U'fc Son > ec 
Anna Al tiranno di Giuda 

N* andai , come imponeftt. Ei plien d orgoglio 
Nega preitar oflfequio al Campidoglio. 
Gejfe Con mille preghi , e mille 
Tentai placarlo ih vano > 
Che piiì le rende il fuo farore infano . 
Leo. Air offerto perdóno 

Arfé di sdégno più quell'alma' infida , 
E 1 Ciel beftemmu s e Roana a guerra sfida . 
Tito Sfida Roma a battaglia ? £ che s'afpetta? 
Su Guerrieri Ùitì azio iton kM 
Meco l'armi prendete , 
Atterrate, uccidete , 
Fate della Giudea crudele ftrazio. 
^^rfxCgy Guerrieri all' armiyiilP armi , 

Contro gli eflhpi già m'avvento , 
Ne pavento 

Mille Spade incontrar col mia valore > 
Tutto fia fdegno, e furore , 
Crudeltà non fi rifparmi . Su, ce 

Cefi Sfortunata 'Sionne , ecco che ornai 

Di tue grandezze il dì fatale è giunto 
Anna Mira com'in un punto 

Ogni Riparo' è 1 goafto , ; | 

E più non fanno i difenfor contrafto i 
Sei pur fazi* o 'forte acerba . 
La bellilfima Sionne , 
Che già fu della Giudea 

La 



La delizia , e lo ftuporo, 

Del vetufto Tuo (pkndotfr Jrjg 

Pur un'ombra or non nferba. Sei,ec. 

Gejfe Figlia Eleazar oflerv*; di *{J 

Che difperato in mezzo alla battaglia^ 
Coritr* il Duce Latin fiero fi fcaglia^ 3 
Anna Infuriato fen* corre a quella volta . 
Gejfe Odi Tito minaccia s taci y e afcolta . 
Elea%. Pur giungerti o Tiranno, 
Perch' io faccia col ferro 
Di tante llragi una crudel vendetta . 
In mezzo alle tue fquadre 
(S'io fon qual effe* foglio) 
Giuro fiaccare il tuo fupcrbo orgoglio . 
Tito Soldati *là fermatelo trqniT'! v. 0 \vv \\ 
E* mia la pugnai Egli con me contrafta . 
Sol quefta delira a punir Tempio ballai. 
GeJSe Anna rimira Tito r £ 

Come ad Eleazar fiero s* avventa . 
Anna Venne all'incontro ardito, 

Or la battaglia il Re Giudeo paventa . 
Gejfe Vedi come ri Roman V incalza, « ferra . 
Anna Non fa quafi difefa. Gejie. Ecco l'atterra. % 
Elea^ . Son morto j Empio deltino | 
Tito . Che ti credevi folle 

Di far contrailo al Regnator Latino? 
Eléà^: Altri ribelli , A.p m LI 
Pur fcaricafti 
Contro di me 
L* infaullo telo . 
^^ : ftòrdo la Terra , t ti'beftemfcio ò Cielo 
Tito Empio. fellon pur giaci al fuolo eltinto . 
Ogn' alma arrogante 
Impari da te , 

Ch'il 



Ch* il «Nlrtne Tonante . 
Sol {fcigtìa per me ? :»-; <7 
* (tipetto -col piè et* ìirf 

Un Rege eh 1 è vmto . Empio , 

Si Vermini V imprefa . Ma che vedo 
Cede l'Ebneò già vinto; e da per tutto 
Scorre 'ti ( >norte con funefto afpetto . 
E' viteade il pugnare. Opra da Tito , 
Sol (trinai il /erro con chi moftra il petto . 
Coro d* Mifero aimè r Io > i 
Ebrei Scampo non v'è > 
Lora fattili 
Già , già rimiro , 

Jo manco, io perdo Palmato moro , io i 

Angelo Cadde Tempia Sionne 5 r *Vt 

E di itragi'tipiena 

Bell' eccidio d'un Dio pagò la pena. 
Credete a me , che fono 
Mcflaggiero Celefte \ In van prefume 
Chi pecca , e non fi pente j 
•Dallo fdegno del Cielo efler efente . 
L' follia' di mente infana 

Dar ricetto all'impietà j 

Chi dèi 'Visio fi fa feorta 

Prende un cieco per fua guida , 
" Che non feorge il precipizio, 

Ed in quello a cader va. E' follia 



11 fine della feconda , ed ultima fatte . 



